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“MIO SIGNORE, MIO DIO”: 



	Preghiera iniziale




Canto: Resta qui con noi
Le ombre si distendono, scende ormai la sera

e s’allontanano dietro i monti i riflessi di un giorno che non finirà,

di un giorno che ora correrà sempre, perché sappiamo

che una nuova vita da qui è partita e mai più si fermerà.

Resta qui con noi, il sole scende già

resta qui con noi, Signore, è sera ormai.

Resta qui con noi, il sole scende già

se Tu sei fra noi la notte non verrà.

S’allarga verso il mare il tuo cerchio d’onda che il vento spingerà 

fino a quando giungerà ai confini di ogni cuore,

alle porte dell’amore vero.

Come una fiamma che dove passa brucia

così il tuo amore tutto il mondo invaderà.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen. 

Lettore 
«Se non vedo, se non tocco, se non metto la mano, non crederò». Tommaso, l’apostolo nostro gemello, diventato addirittura proverbiale, vuole delle garanzie, ed ha ragione, perché se Gesù è vivo tutta la sua vita ne sarà sconvolta. Gesù si avvicina alla sua e nostra lentezza a credere, con pochi verbi, i più semplici e concreti: guarda, metti, tocca. C'è un foro nelle sue mani, c'è un colpo di lancia, dove il dito di Tommaso può entrare. E nella mano di Tommaso ci sono tutte le nostre mani, di noi che abbiamo creduto senza aver toccato, ma perché altri hanno toccato. Gesù ripete ad ogni credente: guarda, stendi la mano, tocca. Guarda dentro, fino alla vertigine, in quei fori. Ritorna alla croce, non stancarti di ascoltare la passione di Dio, di guardare le piaghe che guariscono. L'amore ha scritto il suo racconto sul corpo di Gesù con l'alfabeto delle ferite, ormai indelebili come l'amore. 

«Beati quelli che senza aver visto crederanno.» E beato è chi, come me, fa fatica, chi cerca a tentoni, chi non vede ancora. Per chi crede la vita non diventa più facile o riuscita, non più comoda o sicura, ma più piena e appassionata, ferita e vibrante, ferita e luminosa, piagata e guaritrice. 

Preghiamo insieme.

“Spirito del Signore risorto, vieni su di noi, 

trasforma il nostro cuore e prendine possesso. 

Brucia le nostre paure, sciogli le nostre resistenze… 

Fa’ che non restiamo prigionieri 

della nostalgia o del rimpianto del passato, 

ma sappiamo aprirci con serena fortezza alle sorprese di Dio… 

Rendici vigili, fiduciosi e prudenti 

nell’attendere il domani della promessa 

nella fatica delle opere e nella pazienza dei giorni della nostra vita” 












(B. Forte)
- breve silenzio - 
	In ascolto della Parola di Gesù Maestro




Dal Vangelo secondo Giovanni   (20, 19-29)
19La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 20Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 22Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 23A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

24Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 25Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

26Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». 27Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 28Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 29Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

	Lectio del Vangelo e lettura dell’immagine



Michelangelo Merisi  -  Caravaggio (1571-1610):

INCREDULITÀ DI SAN TOMMASO

Michelangelo Merisi nacque nel 1571, da Fermo Merisi (architetto di Francesco Sforza) e da Lucia Aratori, a Milano. A cinque anni si trasferì a Caravaggio, probabilmente per sfuggire alla peste, anche se il padre nel 1577 morì proprio di questa malattia. 

La sua arte, appartenente all’epoca definita come barocco, fu considerata nel suo tempo rivoluzionaria, in quanto differente dai modelli dell’ arte rinascimentale, infatti si distaccò del tutto dal manierismo. Non ricercò, come i suoi contemporanei, la “bellezza ideale”. Egli rappresentava con immediatezza la realtà e le sue opere avevano come protagonisti personaggi presi dalla strada e ritratti così come erano, senza cambiamenti per renderli più belli e perfetti. Gli eventi da lui raffigurati venivano rappresentati in maniera dinamica, i personaggi non venivano messi in posa.

Anticonvenzionale, scandalizzò il pubblico del tempo per i suoi temi. Molto importante in Caravaggio è l’utilizzo della luce e della tecnica del chiaroscuro: i soggetti sembrano essere abbagliati dalla luce mentre si trovano immersi nel buio più completo; la sorgente luminosa è situata fuori dal quadro, perciò la luce risulta improvvisa e volta a creare i volumi dei soggetti rappresentati; lo sfondo è nell’ombra mentre i personaggi emergono da esso e sono illuminati. La luce ha anche una funzione simbolica, di contrasto tra il bene ed il male.
Incredulità di San Tommaso è un dipinto ad olio su tela di 107 × 146 cm, realizzato tra il 1600 ed il 1601 dal pittore italiano Caravaggio. È conservato alla Bildergalerie nel parco di Sanssouci a Potsdam (museo di Berlino).

Il quadro raffigura l'apostolo San Tommaso mentre infila un dito nella ferita del costato di Gesù, con altri due apostoli che osservano la scena. Le figure sono disposte in maniera tale da formare una elementare croce, o una spirale, con le tre teste degli apostoli perfettamente incastrate l'una con l'altra. La luce proviene da sinistra e illumina le fronti corrugate dei tre uomini che osservano con attenzione, con scopo di verifica, la ferita e il dito di Tommaso che la esplora. L'estremo realismo della scena scandalizzò non poco il committente, il Marchese Vincenzo Giustiniani. Senza attenersi agli intenti edificanti dell'iconografia sacra tradizionale e assumendo alla lettera la narrazione evangelica, il Caravaggio concentrò la rappresentazione dell'evento nell'atto «materiale» con cui il dito di san Tommaso entra nella ferita del Cristo, per accertarne la realtà. 

In primo piano sono rappresentati Gesù, che si trova sulla sinistra, più in basso e alla sua destra San Tommaso. Egli ha messo il suo dito nella piaga del costato di Gesù, invitato da quest’ultimo. Sullo sfondo Caravaggio raffigura anche altri due apostoli: la scena non rimane isolata ma in questo modo è osservata da altri, che sembrano aver bisogno loro stessi di una conferma. 

Ciò che colpisce maggiormente è il puro realismo che la figura ci trasmette: sembra di avere quella scena davanti a noi, proprio come se fosse reale. L’autore inoltre si sofferma su ciascun particolare, nessuna piega della tonaca di Gesù, le rughe sulla fronte di Tommaso o le loro pettinature vengono trascurate. Lo stesso realismo viene trasmesso attraverso il dito di Tommaso che si infila nella pelle di Gesù, volto a creare un vero volume, un vero spazio tridimensionale. La stessa profondità viene creata usando la luce: sullo sfondo abbiamo una zona d’ombra, da cui emergono tutte e quattro le figure rappresentate. In particolare rilievo sono il braccio di Tommaso e il corpo nudo di Gesù. 

Storia del quadro

Per immaginare l’effetto che fece il “San Tommaso” di Caravaggio nella Roma di quattrocento anni fa, basta una cifra: di quel suo quadro si contano 24 copie realizzate negli anni successivi. Ma che cosa aveva quel quadro da colpire in questo modo chiunque lo guardasse? A Roma in quei mesi si parlava molto di Caravaggio, di questo strano pittore, ma geniale, che aveva sovvertito con una naturalezza sconcertante tutte le regole della pittura. Nel 1599 erano state scoperte le tele della cappella Contarelli di San Luigi dei Francesi. Nel 1601 era stata la volta delle due tele per la cappella Cerasi a Santa Maria del Popolo. Tutti lo cercavano, tutti volevano sue opere. Certamente ogni sua opera creava anche un po’ di apprensione. 

Al primo sguardo, la tela appariva di una semplicità assoluta e di una perfezione inattaccabile: quattro personaggi, le cui teste formano una croce al centro della composizione; un asse orizzontale costituito dal braccio dell’apostolo incredulo e dalle mani di Gesù; un asse verticale che passa per la testa dei due apostoli al centro. Infine, le schiene dell’apostolo di destra e quella di Gesù formano un arco che sigilla il quadro dentro la più classica e sapiente delle costruzioni.

Lectio

Introduzione

 

Dinanzi a questi versetti è come essere sulla spiaggia, guardare verso l’immensità del mare e chiedersi “Chi cerchi”? 
“Chi cerchi?” è la domanda che sta sotto tutto il capitolo 20. Chi cerchi Maria... Chi cercate Pietro e Giovanni, dopo aver corso?... Chi cercate voi discepoli che vi rallegrate alla sua vista?... Chi cerchi Tommaso?... Chi cerchi ancora tu Pietro? 
Potremmo suddividere il testo così:

· 20,19-20: apparizione ai discepoli e ostensione delle ferite

· 20,21-23: dono dello Spirito per la missione 

· 20,24-26: apparizione particolare per Tommaso, otto giorni dopo 

· 20,27-29: dialogo con Tommaso. 

Siamo nel cosiddetto "libro della risurrezione" ove sono narrati diversi episodi che riguardano il Cristo risorto e i fatti che lo provano. Essi sono collocati nella mattina (20,1-18) e nella sera del primo giorno dopo il sabato e otto giorni dopo, nello stesso luogo e giorno della settimana. Ci troviamo di fronte all'evento più importante della storia dell'umanità, un evento che ci interpella personalmente. Gesù è l'inviato del Padre. Egli invia anche noi. La disponibilità ad "andare" proviene dalla profondità della fede che abbiamo nel Risorto. Siamo pronti ad accettare il Suo "mandato" e a dare la vita per il suo Regno? 

 

LECTIO                                                                     
· v 19: “La sera di quel giorno, il primo dopo il sabato…”: si tratta del primo giorno della settimana nel quale Maria di Magdala aveva visto il sepolcro vuoto. L’evento del mattino continua la sera e raggiunge il suo culmine. 

“Venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!»”: lo stesso verbo ‘stare in piedi’ lo ritroviamo in Lc 24,36 e in Gv 20,14, ed evoca con la posizione eretta il trionfo sullo stato del giacere che la morte significa (Gv 20,12). 

Giovanni intende dirci che Gesù è capace di rendersi presente ai suoi quando vuole, può raggiungere i propri discepoli in ogni circostanza, ed è là improvvisamente, in mezzo a loro. I discepoli in ansia vengono liberati dalla paura e dalla tristezza con l’apparizione di Gesù in mezzo a loro. 

“Pace a voi”:  è la pace, la Sua, non quella del mondo. Dopo questo primo versetto, Gesù si fa riconoscere dai discepoli, come Colui nel quale loro avevano posto tutta la loro speranza, ed è stato crocifisso. Il saluto di pace di Gesù è la certezza che si tratta di Lui, la paura cede alla gioia.
 

· v 20: “Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore”: il Signore mostra le mani e la ferita del costato, in modo da ripetere quasi quell’invito a fissare lo sguardo su colui che hanno trafitto. Riconoscere così il Signore, significherà per i discepoli intessere con Lui una relazione senza eguali, una relazione definitiva: “in quel giorno voi riconoscerete che io sono nel Padre e voi in me ed io in voi” (Gv 14,20). Riconoscere, intessere una relazione con il Risorto, significherà per il discepolo, assumere una missione, andare oltre il proprio vissuto, aprirsi all’avvenire del mondo.
 

· vv 21-23: “Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo…”: all’inizio Gesù rinnova il dono della pace, come ad indicare una cosa nuova che proprio allora spunta, è iniziato un tempo nuovo e le cose di prima sono passate ne sono nate di nuove. Gesù l’inviato del Padre, ora invia i suoi discepoli, per il fatto che “il Padre mi ha inviato, così anch’io mando voi”. Così il Figlio estende la sua missione, mostra la continuità di un’unica missione, ricevuta dal Padre. Essere inviati comporta anche un’altra relazione: i discepoli non saranno mai soli nel compimento della missione.
 

· v 25: “«Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo»”: tardo a capire, Tommaso è però fedele a Gesù (Gv 11,6); solo non comprende la via del suo Signore (Gv 14,5); egli dunque non è “l’incredulo”, ma la persona che vuole caparbiamente comprendere, che cerca con tutto se stesso la verità e che solo dallo stesso Gesù, dopo la risurrezione, riceverà in dono la fede totale.
 

· v 27: “«Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!»”: Gesù si presenta a Tommaso con le stesse parole usate dal discepolo, così egli si rende conto che Gesù vede nel suo intimo, legge nel suo cuore, che Gesù risponde alle pretese del discepolo, esaudisce il suo desiderio provocatorio.
 

· v 28-29: “Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 29Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!»: il vangelo non ci dice alla fine se Tommaso abbia toccato le ferite del suo Maestro, ma sicuramente ci dice che ha visto. Come per Natanaele, così per Tommaso c’è alla base un riconoscere il Signore, il Maestro, come proprio: “mio Signore e mio Dio”. Gesù ha conquistato quel cuore, potremmo dire in un certo senso è Gesù che ha messo la mano nel cuore di Tommaso, lo ha cambiato e lo ha conquistato. Gesù ha operato in Tommaso una discesa nei suoi inferi; egli voleva toccare le ferite del suo Maestro e dalle sue ferite è stato guarito, è stato ‘toccato’.
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Lettura del dipinto di Caravaggio
Quattro teste formano una ruota in movimento che si arresta alla ferita del costato. Qualche commentatore ha voluto identificare i due personaggi (oltre a Gesù e Tommaso) negli apostoli Giovanni e Pietro, affermando così che nel quadro vi è l’immagine della Chiesa nei suoi vari aspetti. Pietro è la Chiesa istituzione. Giovanni è la Chiesa comunione. Tommaso è la Chiesa pellegrina che, accompagnandosi a ogni uomo, s’arresta spesso titubante di fronte al problema della morte ed è aiutata dalla mano del Cristo ad avere il coraggio di guardare dentro questo mistero. Ma nessuno di essi, e tanto meno il Cristo, è un personaggio simbolico. Essi sono di carne, abitano una casa del nostro quartiere. Era buio poco fa lì dentro, perché la finestrella lassù era chiusa e i muri all’intorno sono neri. Ma il pittore ha spalancato un’anta e il sole è entrato deciso: come una lama esso li scolpisce.
Gesù, il più luminoso di tutti, lui che la luce rende il più bello degli uomini, lui che ha il torace del più forte degli eroi, lui che ha fatto del lenzuolo funebre lo splendido vestito della festa, lui ha il volto in ombra. Dolcissimamente reclinato, ha il pudore di chi teme di dare l’impressione della rivincita. Non gli avevano creduto, erano scappati quando lui era stato arrestato. E non l'avevano mai seguito con convinzione nel suo ultimo salire a Gerusalemme. «Ora sono qui. Non abbiate paura!».
Egli sa delle nostre terribili paure. Egli sa delle nostre diffidenze. Anche di quelle nei confronti di Dio. Vederli arrivare lì, lì dove Dio si rivela, lì dove toglie il velo del tempio, lì dove rivela il suo amore indicando una ferita, lo rende quasi timoroso.
Qui egli voleva in fondo portarli ogni volta che parlava loro del Regno e ogni volta che rimetteva in piedi qualcuno ammalato o peccatore! Resta uno scandalo questa ferita mortale. Ma i discepoli devono guardarla a lungo. Non possono rituffarsi nell’idea di un Dio impassibile, di un Dio che non soffre l’avventura umana, di un Dio che è dalla parte dei bravi, dei forti, dei fortunati. Non possono coprirgli la ferita e vergognarsi di essa. 
È orrendo questo gesto di toccare la ferita, ma non è il gesto fisico di esaminare un cadavere. È il modo di chiedersi: “Ma perché l’hai fatto?”. Ora si vede già la Sua luce sulla loro fronte. Li rimanda in Galilea delle genti, tra i pagani. Con questa luce possono avere il coraggio di amare tutto e di essere pronti a lasciare tutto. 
Non viene in mente la mano del Dio creatore disegnata da Michelangelo? Ha la forma di quella di Tommaso
: sembra l’invito a pensare alla dolcezza di cui il gesto creatore era carico e dunque rimanda all’impegno di non toccare niente con prepotenza, di trattare tutto con estrema e infinita tenerezza. Senza sdolcinature, ma con la forza della verità. Come farebbe Dio.
Nessuno dei tre apostoli alza la testa in direzione della luce: la Risurrezione non è da guardare con gli occhi, ma è da vivere sulla pelle…. I protagonisti non sono inquadrati a distanza nella sala, teatro dell’episodio. Sono a portata immediata di sguardo. Per di più sono ad altezza dell’osservatore, per cui chiunque sia di fronte a quella tela diventa il quinto personaggio della scena, come fosse un terzo apostolo, che ha bisogno anche lui di conoscere la verità e quindi di credere: anche lui si trova a chinare lo sguardo, incredulo e stupito, sul centro dell’evento.

Un altro elemento è la mano di Gesù che prende quella di Tommaso e la guida verso la ferita. Iconograficamente non è una novità, perché già Dürer in una sua famosa incisione aveva rappresentato così l’episodio, andando quasi al di là del racconto evangelico. Ma in Dürer quel gesto si perdeva nella miriade di particolari. Qui invece è proprio il centro della scena: Caravaggio ha una percezione così reale del fatto da immaginare che l’invito verbale di Gesù a Tommaso avesse un suo naturale sviluppo in quel gesto così pieno di tenerezza. Incoraggiato da Gesù, che gli ha letto nel cuore, Tommaso può liberare la sua curiosità. Così il dito non si limita a sfiorare la ferita, ma vi entra dentro come a voler eliminare definitivamente ogni ombra di dubbio.  Gli altri due apostoli non hanno avuto la sfrontatezza di Tommaso, ma si vede benissimo dai rispettivi sguardi che il dubbio era attecchito anche nel loro cuore: Gesù era risorto davvero con il suo corpo o quello che avevano davanti era un fantasma? Così i loro occhi fremono nell’attesa: altro che preoccuparsi di rimproverare Tommaso per la sua incredulità.

Caravaggio, insomma, indovina tutte le dinamiche umane della scena. Non lascia scampo a ipotesi alternative, e declina il suo quadro al tempo presente.

Il tema della incredulità di S. Tommaso era nodale negli anni della Riforma e della Controriforma; era lì racchiuso ed esemplificato il grande problema della verità rivelata, del credere per fede, e della necessità, per l'uomo incredulo, di toccare con mano l'ineffabile. Nell'episodio è implicito un altro aspetto di fondamentale importanza, ossia la misericordia, la comprensione di Cristo verso chi non sa trovare nel proprio animo la forza di credere per fede; Cristo implicitamente perdona Tommaso e gli offre la piaga del suo costato che l'apostolo aveva dichiarato polemicamente agli altri apostoli di voler toccare, per credere che Gesù fosse veramente risorto, e quindi per non dubitare della vita eterna: Gesù, che aveva detto "non toccarmi" alla Maddalena, invita Tommaso al contatto, pur dichiarando dopo "Beati quelli che pur non avendo visto, crederanno". Sovente, nei Vangeli, vi sono allusioni agli animi semplici che accettano di credere senza chiedere prove; Tommaso risulta essere più colto degli altri apostoli, figura di intellettuale problematico, che dubita e pretende conferme. Lo sguardo di Gesù accompagna il gesto. C'è un divario cronologico tra la veste di Cristo, drappeggiata come la toga di un antico filosofo, e quelle degli apostoli: un evidente mezzo per accrescere la sacralità fuori dal tempo dell'apparizione, e la attualità vivente dei destinatari del suo messaggio. 
L'episodio accadde quel giorno di tanti secoli prima in Palestina, ma proprio perché realmente accaduto può essere riscontrabile, toccabile con mano, anche oggi, e in qualunque altro tempo. 

Cristo non è al centro della scena ma, fulcro della studiata composizione dei quattro personaggi, è la testa di Tommaso. Ed è proprio il movimento brusco e insieme titubante dell'incredulo apostolo che ci coinvolge. 

Nello sguardo perso di fronte al gesto del tutto imprevedibile di Gesù che gli prende la mano e accompagna il dito quasi con brutalità dentro la ferita, c'è tutta la nostra incredulità di fronte al Mistero. C'è ritratto il nostro mondo che trova valido solo ciò che è scientificamente riscontrabile. 

Tutta l'umanità nei panni sofferti della povertà, come denuncia lo sgualcito abito di Tommaso, della passione scritta nel rosso del mantello del secondo apostolo, un'umanità inesorabilmente piegata verso Cristo, verso le sue piaghe benedette dalle quali sprigiona una pace ineguagliabile. 

La pace è scritta nel dolce reclinare il capo del Risorto, così mite, così attento che i suoi intendano bene il segreto della sua Pasqua. 

	Meditatio




Che cosa mi dice, che cosa dice alla mia vita questa una pagina del Vangelo? Riprendiamo alcuni spunti e leggiamoli come elementi di riflessione per il nostro cammino quotidiano.

· Le porte chiuse.
“Mentre le porte del luogo dove si trovavano i discepoli erano chiuse per paura…”. Come ripartire nel nostro cammino di fede e di sequela se le nostre porte sono ben serrate, sprangate a doppia mandata perché presi da mille timori e scoraggiamenti e incertezze? Le nostre paure ci immobilizzano, ci impediscono ogni movimento. Il cammino ci mette in gioco verso il nuovo, ma il nuovo ci spaventa ed è meglio rifugiarci nelle nostre piccole sicurezze che comunque prima o dopo saranno, inevitabilmente, spazzate via. Paura di giocarci, paura del futuro, paura di perdere i nostri vantaggi e sicurezze, paura del cambiamento…

La comunità dei discepoli chiusa dentro il cenacolo è disorientata ed immobilizzata. Serpeggia solamente la nebbia dello scoraggiamento e della sfiducia. I discepoli sono incagliati, arenati in quello scoglio “scandaloso” che è la croce, sono come una barca impossibilitata a prendere il largo.

Ripartire come? Da dove? È una domanda che avrà sicuramente rimbalzato nelle menti di tutti i discepoli ma alla quale nessuno sa trovare risposta né soluzione.

È solo l’incontro con Gesù vivo a possedere la forza straordinaria capace di rimettere in moto quella comunità, di infonderle nuovo dinamismo capace di stravincere ogni paura. Gesù entra a porte chiuse. Porte chiuse di chi ha paura, porte chiuse di chi ha da nascondersi. 
Le porte chiuse possono essere anche quelle della tua vita. Si chiudono le porte quando si ha paura di perdere, ma anche per protezione. Eppure Gesù ci passa attraverso. Lui può passare anche attraverso le tue porte chiuse, quando tu non vuoi aprirle a nessuno, lui può entrare. Se entra ti dice "pace" e questa pace scende nel tuo cuore. E non avrai più paura. Che bello, però, se le porte le tieni aperte perché lo aspetti… 
· Dentro le ferite.
Anche a noi è chiesto di "mettere le mani nelle ferite". Sono le ferite di tutte le persone, perché Cristo è nascosto là, nei cuori feriti, nelle persone ammalate, nei giovani "vecchi", negli anziani soli. Capisci perché le porte del tuo cuore è meglio che siano aperte? Il sorriso di chi ha il cuore aperto per accogliere Cristo è molto più bello del viso imbronciato e nero di chi ha da nascondere qualcosa, di chi preferisce mettere da parte Cristo, chiudergli le porte, godere di tutto e di più, e illudersi di essere felice. E invece... la tristezza rimane. 
Tommaso è sceso nei propri ‘inferi’, non ha avuto paura perché la porta del sepolcro era stata già rimossa, ha potuto toccare le sue ferite, i suoi sentimenti più profondi forse di rabbia, di risentimento nei confronti di Gesù che li aveva lasciati, ora ha preso contatto con i suoi sentimenti e sono stati toccati da quelli di Gesù, dalla tenerezza di Gesù, dalla sua compassione.
Tommaso toccando le ferite di Gesù si è lasciato toccare, penetrare, purificare da quell’amore che è fino alla fine. Forse ha sperimentato questa umile certezza di essere stato amato nel suo limite dal Suo Signore, ora in Lui si è aperta una dolce ferita, quella della sposa del Cantico, che sta nelle fenditoie delle rocce, che sta nelle feritoie, è ferita di amore. 
Con Tommaso ci è chiesto di entrare in quelle ferite per scoprire le nostre, entrare in quel cuore e comprendere con l’apostolo quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e conoscere intimamente quell’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza.
· Riconoscere. Amare. Appartenersi.

«Mio Signore e mio Dio»: con quel piccolo aggettivo possessivo che cambia tutto, che viene dal Cantico dei Cantici, che è risuonato nel giardino sulla bocca di Maria di Magdala, Tommaso dice la sua fede e il suo amore per Gesù. Questo "mio" che non indica possesso, ma l'essere posseduti, e dice adesione, appartenenza, scambio di vita. È l’amore di Gesù, la Sua vita, il Suo farsi compagno dei tuoi giorni… È amore che si dilata dentro, mette gemme di luce, anche a ciascuno di noi come a Tommaso offre due mani piagate perché ci riposiamo e riprendiamo fiato e coraggio. Questa parola si fa dolce e fortissima compagnia: tu appartieni a un Dio vivo.

· Gemello.

“Tommaso, uno dei dodici, soprannominato Didimo” (v. 24). Didimo, cioè "gemello", ma di chi? A pensarci bene di ciascuno di noi! Non c'è nessuno più di lui che ci assomigli.  Tommaso ci è quasi simpatico perché dà voce alla nostra stessa incertezza nei riguardi della fede, alla nostra "fatica" di credere. Tommaso è gemello di ciascuno di noi, increduli, incapaci di fiducia, sempre alla ricerca di una prova da toccare, da vedere, da investigare. È gemello della nostra incredulità chiamata alla fede, delle nostre chiusure da aprire alla beatitudine del Risorto, dei nostri dubbi e della nostra sincera volontà di ricerca.

Ma possiamo riflettere anche su un altro significato del “gemello”, perché l’immagine del gemello fa pensare subito alla somiglianza; due gemelli si assomigliano e Tommaso viene presentato come il gemello di Gesù. Non nel senso fisico, materiale – sarebbe ridicolo – ma nel senso spirituale. È il discepolo che deve diventare gemello di Gesù, al punto da assomigliargli come una goccia d’acqua. La fede nel Signore Gesù ci porta ad assomigliargli, ad assumere in noi le sue fattezze, i suoi lineamenti. È una dinamica psicologica consueta. Quando si ama una persona la si imita, se ne assumono anche i gusti, ci si mette nei panni della persona e si finisce per parlare allo stesso modo, per fare i gesti che fa quella persona. Colui che ama imita. Come è l’amico, così sarà il suo amico. Diventare credente, per Tommaso, significa diventare gemello, diventare “il doppio” di Gesù. 
Chi vede voi vede me.

Canto: Verremo a Te
Crediamo in te, crediamo alla Parola,

al Figlio tuo Gesù nostro Signore, uomo tra gli uomini

Dio Salvatore della vita, morto per noi, per noi risorto

per ricondurre a te tutto l’amore pronunciato, Verbo di Dio. 

Verremo a te, sorgente della vita

d’ogni uomo, d’ogni giorno,

ogni cosa Padre l’hai voluta tu!

Verremo a te, Signore della gioia,

dell’amore che si dona,

di ogni cuore che l’amore attirerà!

- Preghiera personale - adorazione - silenzio - condivisione -

	Per la preghiera personale



DA UNA RIFLESSIONE DI DON PRIMO MAZZOLARI

In questo brano di Vangelo c'è un cenacolo e una porta chiusa. Per fortuna che al Signore non importa nulla dei nostri catenacci, ed esce ed entra come vuole la sua carità. Egli cammina o si ferma, opera o riposa, parla o tace, senza badare ai nostri timori. Il Signore mostra di non offendersi dell'incredulità di Tommaso, ma ne fa anzi un argomento per la nostra fede. 

Non è vero che al Signore dispiacciano certe resistenze. Quando sono resistenze ragionevoli, quando l'uomo è leale, l'uomo onesto, che, prima di affidarsi a un altro, prova se può fare da sè, il Signore non può essere malcontento. E' vero che Tommaso si è mostrato contegnoso e renitente, e che, prima di gridare: "Signore mio e Dio mio", ha voluto essere sicuro della piccola garanzia che offrono i sensi, ma, adesso, il Signore sa che può contare su di lui più che sugli altri, che quel grido è un credo che verrà continuato anche davanti al martirio. 

Tipi come Tommaso ci mettono un po' ad inginocchiarsi, ma, quando si inginocchiano, si inginocchiano veramente, quando amano, amano veramente. Quando Tommaso si offre, è un uomo che si offre. E se offre a Cristo il proprio cuore, è un cuore d'uomo che si offre. E se china la sua testa davanti a lui, è una testa d'uomo che si china.

SE  NON  AMI    

Puoi decidere le strade che farai, 

puoi scalare le montagne oltre i limiti che hai, 
potrai essere qualcuno se ti va, ma se non ami, 
se non ami non hai un vero motivo per vivere, 
se non ami non ti ami e non ci sei. 
Se non ami non ha senso tutto quello che fai.

 
Puoi creare un grande impero intorno a te, 
costruire grattacieli per contare un po' di più, 
puoi comprare tutto quello che vuoi tu, ma se non ami, 
se non ami non hai un vero motivo per vivere, 
se non ami non ti ami e non ci sei. 
Se non ami, se non ami non hai il senso delle cose più piccole, 
le certezze che non trovi e che non dai. 


L’amore attende, non è invadente e non grida mai, 
se parli ti ascolta, tutto sopporta, crede in quel che fai 
e chiede di esser libero alle volte 
e quando torna indietro ti darà di più.

 
Se non ami, se non ami  tutto il resto sa proprio di inutile, 
se non ami, non ti ami, non ci sei... 
Senza amore noi non siamo niente. Mai.

(Nek)
	Preghiera dopo la meditazione personale o in gruppo




Incredulità (all’apostolo Tommaso)
(I coro)
Sai, Tommaso, mi sono riconosciuto molte volte in te; ti ho visto nel volto di molti fratelli scoraggiati e delusi dopo aver dato l'anima per un sogno, un progetto. 

(II coro)
La croce, per te inattesa, aveva inchiodato il tuo Maestro e la tua vita, messo fine al tuo sogno. E ti vedo - sbalordito, attonito - che ascolti i tuoi compagni.

(I coro)
Le tue ferite sanguinano copiosamente e questi – gioiosi – ti raccontano di averlo visto vivo, risorto. Non sai capacitarti di quello che dicono, e - soprattutto - di chi te lo dice.

(II coro)
Forse avresti voluto dire loro: "Tu Pietro? Tu Andrea?... e tu Giacomo? Voi mi dite che lui è vivo? Siamo scappati tutti, come conigli; siamo stati deboli, non abbiamo creduto! Eppure, lui ce l'aveva detto, ci aveva avvisati. Lo sapevamo che poteva finire così, e non gli siamo stati vicini, non ne siamo stati capaci. Ora, proprio voi, venite a dirmi di averlo visto, vivo?... come faccio a credervi?".

(I coro)
Sai, Tommaso: hai ragione. Incontro spesso cristiani come te, feriti dalla pessima testimonianza di noi discepoli, scandalizzati dal baratro che mettiamo tra la nostra fede e la nostra vita, increduli a causa della nostra piccolezza.

(II coro)
Noi, discepoli del Maestro, che invece di essere trasparenza del Risorto, facciamo emergere le nostre fragilità, piuttosto che la luce luminosa che ci ha avvolti e cambiati.

(I coro)
Ma tu non li hai mollati, non ti sei sentito superiore, migliore. E apposta per te è venuto il Maestro; vedi come ti ama? Lo vedi ora; è lì, apposta per te. Ti mostra le sue piaghe, il costato. Poi sorride e ti parla.

(II coro)
Le sue parole sono un immenso gesto d'amore. Ti sussurra: "Tommaso, so che hai sofferto tanto. Guarda: anch'io ho sofferto...". E ti sei arreso, finalmente. Ti sei lasciato travolgere dall'amore e dalla fede, ti sei buttato in ginocchio e tu, primo tra i dodici, hai osato dire ciò che nessuno prima aveva osato neppure pensare: Gesù è Dio.

Preghiamo insieme: 

Ti ringrazio Gesù, mio Signore e mio Dio, che mi hai amato e chiamato, reso degno di essere tuo discepolo, che mi hai dato lo Spirito, il mandato di annunciare e testimoniare la tua risurrezione, la misericordia del Padre, la salvezza e il perdono per tutti gli uomini e tutte le donne del mondo. Tu veramente sei la via, la verità e la vita, aurora senza tramonto, sole di giustizia e di pace. Fammi rimanere nel tuo amore, legato come tralcio alla vite, dammi la tua pace, così che possa superare le mie debolezze, affrontare i miei dubbi, rispondere alla tua chiamata e vivere pienamente la missione che mi hai affidato, lodandoti in eterno. Amen.

Canto: Vorrei cantare le mia gioia
Vorrei cantare la mia gioia, vorrei correre e danzare

o parlare un po’ con Te;

vorrei gridare per le strade, vorrei fare tutto quanto,

farlo come piace a Te;

vorrei incontrarTi nel cammino, vorrei tenerTi per la mano:

Signore, se Tu mi stai vicino, noi in due si va lontano

io camminerò con Te.  (2 v.)

Ti offro, Signore, la mia gioia,

Ti ringrazio - lo so bene - questa gioia vien da Te;

Ti offro, Signore, la mia vita:

rimarrà nelle Tue mani perché sempre sei con me;

e sempre Ti incontro nel cammino e sempre mi tieni per la mano:

Signore, se io Ti sto vicino noi in due si va lontano,

io camminerò con Te.  (2 v.) 

Lunedì, 10 Maggio 2010,
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